
PREMESSA 

 

L’ultimo Piano Nazionale Anticorruzione 2022 (Pna), approvato dal Consiglio dell'Anac il 16 novembre 2022 

e in attesa del parere dell’apposito Comitato interministeriale e della Conferenza Unificata Stato Regioni 

Autonomie locali, avrà validità per il prossimo triennio. È finalizzato a rafforzare l’integrità pubblica e la 

programmazione di efficaci presidi di prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni, 

puntando nello stesso tempo a semplificare e velocizzare le procedure amministrative. 

Le Disposizioni di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, sono diretta attuazione del Principio di 

Imparzialità di cui all’Art. 97 della Costituzione della Repubblica Italiana, e devono essere obbligatoriamente 

applicate e garantite. 

Pertanto: 

• in attuazione della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la Corruzione, 

adottata dall’Assemblea Generale ONU il 31 ottobre 2003 e ratificata ai sensi della Legge 3 agosto 

2009, n. 116;  

• in esecuzione della Convenzione Penale sulla Corruzione, fatta a Strasburgo il 27 gennaio 1999 e 

ratificata ai sensi della Legge 28 giugno 2012, n. 110; 

• in esecuzione della Convenzione Civile sulla Corruzione, fatta a Strasburgo il 27 gennaio 1999 e 

ratificata ai sensi della Legge 28 giugno 2012, n. 112; 

• in applicazione della Legge n. 190 del 6 novembre 2012, che reca Disposizioni in tema di Contrasto 

alla Corruzione ed all’Illegalità nella Pubblica Amministrazione; 

• in applicazione del Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, così come integrato e modificato dal 

Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97, che reca Disposizioni in tema di Riordino della disciplina 

riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle Pubbliche 

Amministrazioni;  

• in applicazione del Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39, che reca una nuova Disciplina in tema di 

Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le Pubbliche 

Amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’art. 1, co. 49 e 50, della 

Legge 6 novembre 2012, n. 190;  

• in applicazione del Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62, che reca 

Disposizioni in tema di Regolamento recante Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a 

norma dell’art. 54 del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165, così come modificato ed integrato 

dal Decreto Legislativo 25 maggio 2017, n. 75;  

• in applicazione della Delibera C.I.V.I.T-A.N.A.C. 11 settembre 2013, n. 72, che approva il Piano 

Nazionale Anticorruzione; 

• in applicazione della Legge 30 ottobre 2013, n. 125, che reca la Conversione in Legge, con 

modificazioni, del Decreto Legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il 

perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle Pubbliche Amministrazioni;  

• in applicazione della Legge 11 agosto 2014, n. 114, che reca la Conversione in Legge, con 

modificazioni, del Decreto Legge 24 giugno 2014, n. 90 in tema di Misure urgenti per la 

semplificazione e la trasparenza amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari;  

• in applicazione della Legge 7 agosto 2015, n. 124, che reca Disposizioni in tema di Deleghe al Governo 

in materia di riorganizzazione delle Amministrazioni Pubbliche; in applicazione della Determinazione 

A.N.A.C. 28 ottobre 2015, n. 12, che apporta l’Aggiornamento del Piano Nazionale Anticorruzione;  

• in applicazione della Deliberazione A.N.A.C. 3 agosto 2016, n. 831, che approva il Nuovo Piano 

Nazionale Anticorruzione;  

• in applicazione della Deliberazione A.N.A.C. 22 novembre 2018, n. 1074, che approva il Nuovo Piano 

Nazionale Anticorruzione;  

• in applicazione della Deliberazione A.N.A.C. 13 novembre 2019, n. 1064, l’ultimo Piano Nazionale 

Anticorruzione;  

• in osservanza delle Linee Guida A.N.A.C., ed in particolare della n. 1309 e della n. 1310 del 23 

dicembre 2016;  

• in conseguenza ai precedenti Piani Triennali di Prevenzione della Corruzione, approvati ai sensi delle 

Normative temporalmente vigenti, il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza, rappresenta lo Strumento pianificatore e regolatore il complesso e dettagliato Sistema di 

Contrasto alla Corruzione di questo Ente; 
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• in applicazione del Decreto Legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito nella Legge 14 giugno 2019, n. 55, 

in materia di Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l’accelerazione 

degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici; 

• in applicazione della Delibera A.N.A.C. n. 690/2020, Regolamento sul Whistleblower; 

• in applicazione della Legge 11 settembre 2020, n. 120, recante la 

Conversione, con modificazioni, del Decreto Legge 16 luglio 2020, n. 76, in tema di Misure urgenti 

per la semplificazione e l’innovazione digitali. 

 

 

1. La Legge 6 novembre 2012, n. 190 ed il concetto di corruzione 

 

La Legge Anticorruzione, Legge 6 novembre 2012, n. 190, dispone che il Piano Nazionale Anticorruzione 

costituisce Atto di Indirizzo per le Pubbliche Amministrazioni ai fini dell’adozione del Piano Triennale di 

Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza.  

Sulla base di questa affermazione, assai chiara ed evidente, l’Autorità Nazionale Anticorruzione ritiene 

necessario precisare meglio il contenuto della nozione di Corruzione e della nozione di Prevenzione della 

Corruzione; nel mentre, l’art. 19, co. 15, del Decreto Legge 24 giugno 2014, n. 90, in tema di Misure urgenti 

per la semplificazione e la trasparenza amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari (convertito nella 

Legge n. 114/2014), completando le ampie visioni della Legge Anticorruzione, trasferisce alla stessa Autorità 

Nazionale Anticorruzione le Funzioni del Dipartimento della Funzione Pubblica presso la Presidenza del 

Consiglio dei Ministri in materia di Prevenzione della Corruzione, di cui all’art. 1 della suddetta Legge 6 

novembre 2012, n. 190, che all’oggetto reca: Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 

e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione.  

Sia per la Convenzione ONU, che per le correlate Convenzioni internazionali predisposte da diverse 

Organizzazioni internazionali (es. OCSE e Consiglio d’Europa), firmate e ratificate dall’Italia, la Corruzione 

consiste in comportamenti soggettivi impropri di un pubblico funzionario che, al fine di curare un interesse 

proprio, o un interesse particolare di terzi, assuma (o concorra all’adozione di) una decisione pubblica 

deviando, in cambio di un vantaggio (economico o meno), dai propri doveri d’ufficio, cioè dalla cura 

imparziale dell’interesse pubblico affidatogli.  

Questa definizione, che è tipica delle dinamiche di abuso del contrasto penalistico ai fenomeni corruttivi, volto 

ad evitare comportamenti soggettivi di funzionari pubblici (intesi in senso molto ampio, fino a ricomprendere 

nella disciplina di contrasto anche la persona incaricata di pubblico servizio), delimita il fenomeno corruttivo 

in senso proprio.  

Nell’ordinamento penale italiano, la corruzione non coincide con i soli reati più strettamente definiti come 

corruttivi (concussione, art. 317, corruzione impropria, art. 318, corruzione propria, art. 319, corruzione in atti 

giudiziari, art. 319-ter, induzione indebita a dare e promettere utilità, art. 319-quater), ma comprende anche 

altri reati relativi ad atti che la Legge definisce come condotte di natura corruttiva, e quindi ne amplia la 

portata.  

L’Autorità, con la propria Delibera n. 215/2019, sia pure ai fini dell’applicazione della misura della rotazione 

straordinaria (di cui alla Parte III del PNA 2019, § 1.2. “La rotazione straordinaria”), ha considerato come 

“condotte di natura corruttiva” tutte quelle indicate dall’art. 7 della Legge n. 69/2015, che aggiunge, ai reati 

prima indicati, quelli di cui agli art. 319-bis, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353, 353-bis del Codice penale, 

arricchendo e completando il quadro generale delle fattispecie criminose.  

Con questo ampliamento resta ulteriormente delimitata, ed allo stesso tempo diviene onnicomprensiva, la 

nozione di corruzione, sempre consistente in: specifici comportamenti soggettivi di un pubblico funzionario, 

configuranti ipotesi di reato.  

I comportamenti di tipo corruttivo di pubblici funzionari possono verificarsi in ambiti diversi e con riferimento 

a funzioni diverse. Si può avere, pertanto:  

• una corruzione relativa all’assunzione di decisioni politico-legislative;  

• una corruzione relativa all’assunzione di atti amministrativi;  

• una corruzione relativa all’assunzione di atti giudiziari.  

Per essere efficace, la prevenzione della corruzione deve consistere in misure ad ampio spettro che riducano, 

all’interno delle Amministrazioni, il rischio che i pubblici funzionari adottino atti di natura corruttiva (in senso 

proprio). Queste misure, evidentemente, si sostanziano:  

• tanto in azioni di carattere organizzativo (oggettivo);  

• quanto in azioni di carattere comportamentale (soggettivo).  
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Le misure di tipo oggettivo sono volte a prevenire il rischio, incidendo sull’organizzazione e sul funzionamento 

delle Pubbliche Amministrazioni; tali misure preventive (tra cui, rotazione del personale, controlli, trasparenza, 

formazione) prescindono da considerazioni soggettive, quali la propensione dei funzionari (intesi in senso 

ampio come dipendenti pubblici e dipendenti a questi assimilabili) a compiere atti di natura corruttiva, e si 

preoccupano di precostituire condizioni organizzative e di lavoro che rendano difficili comportamenti 

corruttivi.  

Le misure a carattere soggettivo concorrono alla prevenzione della corruzione proponendosi di evitare una più 

vasta serie di comportamenti devianti, quali:  

• il compimento dei reati di cui al Capo I del Titolo II del Libro secondo del Codice penale (reati contro 

la Pubblica Amministrazione), diversi da quelli aventi natura corruttiva;  

• il compimento di altri reati di rilevante allarme sociale;  

• l’adozione di comportamenti contrari a quelli propri di un funzionario pubblico previsti da norme 

amministrativo-disciplinari, anziché penali, fino all’assunzione di più che possibili decisioni di cattiva 

amministrazione, cioè di decisioni contrarie all’interesse pubblico perseguito dall’Amministrazione, 

in primo luogo sotto il profilo dell’imparzialità, ma anche sotto il profilo del buon andamento 

(funzionalità ed economicità).  

La  Legge n. 190/2012: 

delinea una nozione ampia di “prevenzione della corruzione”, che comprende una vasta serie di misure con 

cui si creano le condizioni per rendere sempre più difficile l’adozione di comportamenti di corruzione nelle 

Amministrazioni Pubbliche e nei soggetti, anche privati, considerati dalla Legge medesima in una globalità 

necessaria; 

non modifica il contenuto tipico della nozione di corruzione, ma introduce e mette  a sistema misure che 

incidono in tutte quelle circostanze in cui si configurano condotte, situazioni, condizioni, organizzative ed 

individuali – riconducibili anche a forme di cattiva amministrazione – che potrebbero essere prodromiche, 

ovvero costituire un ambiente favorevole, alla commissione di fatti corruttivi in senso proprio; 

definisce i criteri di delega per il riordino della disciplina della Trasparenza, specificando che gli obblighi 

di pubblicazione integrano i Livelli Essenziali delle Prestazioni (LEP) che le Pubbliche Amministrazioni sono 

tenute ad erogare anche a fini di prevenzione e contrasto della “cattiva Amministrazione”, e non solo a fini di 

trasparenza e prevenzione e contrasto della corruzione.  

 

 

2. Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

 

Il Sistema di Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza, introdotto nel nostro Ordinamento dalla Legge 

n. 190/2012, si realizza come già specificato attraverso un’azione coordinata tra un livello nazionale ed uno 

decentrato.  

La strategia, a livello nazionale, si realizza mediante il PNA, adottato dall’A.N.A.C., che costituisce Atto di 

indirizzo per le Pubbliche Amministrazioni ai fini dell’adozione dei rispettivi PTPCT.  

A livello decentrato, quindi, quest’Amministrazione predispone il proprio Piano di Prevenzione della 

Corruzione, e della Trasparenza, da adottare entro il 31 gennaio di ogni anno, ma con orizzonte triennale.  

Il PTPCT individua il grado di esposizione dell’Amministrazione al rischio di corruzione e indica gli interventi 

organizzativi (cioè le misure) volti a prevenire il medesimo rischio (art. 1, co. 5 della Legge n. 190/2012).  

 

 

3. Finalità del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

 

La finalità del PTPCT è quella di identificare le misure organizzative volte a contenere il rischio di assunzione 

di decisioni non imparziali.  

La progettazione e l’attuazione del Processo di gestione del rischio corruttivo richiedono di tener conto dei 

seguenti principi guida:  

principi strategici;  

principi metodologici;  

principi finalistici.  
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4. Principi strategici 

 

Atteso che questa Amministrazione compie scelte strategiche, finalizzate allo sviluppo della collettività ed al 

benessere sociale, risulta insuperabile il coinvolgimento degli Organi Politici (di indirizzo) che devono 

assumere un ruolo proattivo nella definizione delle strategie di gestione del rischio corruttivo e contribuire allo 

svolgimento di un compito, tanto importante quanto delicato, anche attraverso la creazione di un contesto 

istituzionale e organizzativo favorevole al reale ed effettivo supporto al Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione, e della Trasparenza.  

I principi strategici mirano ad assicurare la cultura organizzativa diffusa di gestione del rischio corruttivo che 

non riguarda solo il RPCT, ma l’intera struttura, agevolando la responsabilizzazione diffusa e la cultura 

consapevole dell’importanza del processo di gestione del rischio e delle responsabilità correlate.  

L’efficacia del sistema dipende anche dalla piena e attiva collaborazione di tutti i dipendenti e degli Organi di 

valutazione e di controllo.  

Rientra nelle strategie anche la collaborazione con altre Amministrazioni, poiché questa può favorire la 

sostenibilità economica e organizzativa del processo di gestione del rischio, anche tramite la condivisione di 

metodologie, di esperienze, di sistemi informativi e di risorse che devono sempre, e comunque, appartenere 

alla valutazione critica di ogni Amministrazione. 

 

 

5. Principi metodologici 

 

Il secondo principio guida è quello del metodo che, interpretando la normativa anticorruzione ed osservando 

le previsioni del PNA, afferma la prevalenza della sostanza sulla forma: perché il Sistema deve tendere ad 

un’effettiva riduzione del rischio di corruzione.  

Per questo, il processo di gestione del rischio non deve essere attuato in modo formalistico, secondo una logica 

di mero adempimento, bensì progettato e realizzato in modo sostanziale, ossia calibrato sulle specificità del 

contesto esterno ed interno dell’Amministrazione, con l’obiettivo primario di tutelare l’interesse pubblico alla 

prevenzione della corruzione e a garantire la trasparenza.  

I Principi metodologici prevedono:  

la gradualità; 

la selettività; 

l’integrazione;  

il miglioramento e l’apprendimento continuo.  

Attraverso la gradualità, le diverse fasi di gestione del rischio possono essere sviluppate per passi, ossia 

seguendo un approccio che consenta di migliorare progressivamente e continuativamente l’entità e/o la 

profondità dell’analisi del contesto (in particolare nella rilevazione e analisi dei processi), nonché la 

valutazione e il trattamento dei rischi.  

Con la selettività, finalizzata al miglioramento della sostenibilità organizzativa, dell’efficienza e dell’efficacia 

del processo di gestione del rischio, vengono individuate priorità di intervento, evitando di trattare il rischio in 

modo generico e poco selettivo; occorre selezionare, sulla base delle risultanze ottenute in sede di valutazione 

del rischio, interventi specifici e puntuali volti ad incidere sugli ambiti maggiormente esposti ai rischi, 

valutando, al contempo, la reale necessità di specificare nuove misure, qualora quelle esistenti abbiano già 

dimostrato un’adeguata efficacia.  

L’integrazione implica la garanzia della sostanziale integrazione tra il processo di gestione del rischio e il ciclo 

di gestione della performance. Atteso che la gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi decisionali 

e, in particolare, dei processi di programmazione, controllo e valutazione, le misure programmate nel PTPCT 

devono corrispondere a specifici obiettivi nel Piano delle Performance.  

Nella misurazione e valutazione delle performance organizzative e individuali si deve tener conto 

dell’attuazione delle misure programmate nel PTPCT, dell’effettiva partecipazione delle strutture e degli 

individui alle varie fasi del processo di gestione del rischio, nonché del grado di collaborazione con il RPCT.  

Il miglioramento e l’apprendimento continui servono a far intendere la gestione del rischio, nel suo complesso, 

come un processo di analogo miglioramento basato sui processi di apprendimento generati attraverso il 

monitoraggio e la valutazione dell’effettiva attuazione ed efficacia delle misure ed il riesame periodico della 

funzionalità complessiva del sistema di prevenzione.  

La gestione del rischio, quale attività essenziale del Sistema anticorruzione, deve tendere all’effettiva riduzione 

del livello di esposizione ai rischi corruttivi e deve coniugarsi con criteri di efficienza e efficacia complessiva 

dell’Amministrazione, evitando di generare oneri organizzativi inutili o ingiustificati, e privilegiando misure 



specifiche che agiscano sulla semplificazione delle procedure e sullo sviluppo di una cultura organizzativa 

basata sull’integrità. 

 

  

6. Figure Giuridiche Interne coinvolte 

 

Il PTPCT coinvolge a pieno titolo giuridico, non soltanto gli Organi dell’Ente, sia Politici, che Tecnici, ma 

anche gli Organismi di Controllo interno, nonché tutti quei Soggetti partecipati a vario titolo dall’Ente, e per i 

quali sono previste regole ed obblighi specifici ed analoghi a quelli stabiliti per ogni Pubblica 

Amministrazione. 

A seguito dell’esperienza del 2016, che rappresenta il momento valutativo di riferimento, e delle 

Raccomandazioni A.N.A.C., e quindi a conferma di quanto già previsto (e di cui anche alla Determinazione 

A.N.A.C. 28 ottobre 2015, n. 12, e della Deliberazione A.N.A.C. 3 agosto 2016, n. 831, della la Deliberazione 

A.N.A.C. 13 novembre 2016, n. 1604, che approva il penultimo PNA, e della Deliberazione A.N.A.C. 22 

novembre 2018, che approva il precedente PNA) conferma che tutti i Dipendenti dell’Ente sono coinvolti nella 

Programmazione in materia di Anticorruzione, oltre agli altri Soggetti succitati.  

Il Sistema adottato da questo Ente, infatti, appare strutturato sul seguente sistema relazionale o rapporto diretto 

tra: 

Dipendente - Responsabile di Area; 

Responsabile di Area - Responsabile Anticorruzione; 

Responsabile Anticorruzione - Organi Politici; 

Responsabile Anticorruzione - Dipendenti. 

 

 

7. Soggetti Giuridici collegati 

 

I Soggetti Giuridici collegati stabilmente all’Ente (a prescindere dalla specifica soggettività giuridica, che 

dell’Ente stesso siano espressione e/o da questo siano partecipati, o comunque collegati anche per ragioni di 

finanziamento parziale e/o totale delle attività, e quindi Appaltatori di Servizi, Organismi partecipati, 

Fondazioni, etc.) adottano il proprio Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, sui 

presupposti del Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante all’oggetto: Disciplina della responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, 

a norma dell’art. 11 della Legge 29 settembre 2000, n. 300, nonché del PNA 2019 di cui alla Delibera A.N.A.C. 

citata all’art. 7, co. 2.  L’adozione avviene in relazione specifica alla struttura del presente PTPCT. 

 

 

8 . Organi di indirizzo Politico ed Organi di Vertice amministrativo 

 

È opportuna la più larga condivisione della proposta di PTPCT, sia nella fase della definizione, sia in quella 

dell’attuazione; in conseguenza ragionevole e logica, in fase di adozione, il PTPCT, dopo la pubblicazione 

della proposta sul Sito web dell’Ente, sarà adottato a seguito di un Atto di Indirizzo del Consiglio Comunale, 

e poi definitivamente dalla Giunta Comunale, per poi essere trasmesso ai tutti i Soggetti giuridici coinvolti.  

Come raccomanda il PNA 2019, nell’elaborazione del PTPCT, una particolare attenzione deve essere data al 

pieno coinvolgimento ed alla partecipazione di tutti i Soggetti coinvolti, in special modo dei Dipendenti titolari 

di funzioni; questi Soggetti, che adottano atti propri, che svolgono sia fondamentali compiti di supporto 

conoscitivo e di predisposizione degli schemi di atti per gli organi di indirizzo, sia compiti di coordinamento 

e di interpretazione degli atti di indirizzo emanati nei confronti degli organi amministrativi, rivestono un ruolo 

chiave per il successo delle politiche di prevenzione della corruzione; il PTPCT deve essere elaborato con la 

piena collaborazione e l’attiva partecipazione di tali figure, a supporto dell’opera del RPCT e degli Organi di 

Governo. 

 

 

9.  Obblighi degli Organi di Indirizzo 

 

In attuazione del principio di Coinvolgimento necessario, all’Approvazione definitiva del PTPCT provvede la 

Giunta Comunale all’interno del PIAO entro 30 giorni dall’approvazione del bilancio di previsione. 
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I suddetti Indirizzi hanno natura di Atto politico generale che, a sua volta, coinvolge come Parti attive, nel 

rispetto del Piano Nazionale Anticorruzione, anche gli Eletti, non solo nella fase pianificazione, ma anche nella 

partecipazione effettiva al Sistema Anticorruzione.  

La Delibera di Giunta Comunale di Approvazione costituisce l’Atto amministrativo a contenuto generale che 

dichiara l’avvenuta formalizzazione del PTPCT quale strumento di pianificazione. 

 

 

10. Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) 

 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza, rappresenta il Soggetto fondamentale 

nell’ambito dell’attuazione normativa ed operativa del Sistema Anticorruzione, e delle Garanzie di 

Trasparenza e di Comportamento.  

In ossequio alla Legge n. 190/2012, e del PNA 2019, le Funzioni di RPCT sono affidate al Segretario Generale 

p/t, al quale sono riconosciute ed attribuite tutte le prerogative e le garanzie di Legge (lo svolgimento delle 

funzioni di RPCT in condizioni di indipendenza e di garanzia è stato solo in parte oggetto di disciplina della 

Legge n. 190/2012, con disposizioni che mirano ad impedire una revoca anticipata dall’incarico e, 

inizialmente, solo con riferimento al caso di coincidenza del RPCT con il Segretario Generale (art. 1, co. 82, 

della Legge n. 190/2012).  

A completare la disciplina è intervenuto l’art. 15, comma terzo, del Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39, 

che ha esteso l’intervento dell’A.N.A.C. in caso di revoca, applicabile in via generale. 

In considerazione dell’organizzazione di questo Ente, pur proponendo le Linee Guida A.N.A.C. l’unificazione 

delle funzioni in capo al Soggetto Responsabile della Prevenzione della Corruzione, è opportuno che la Figura 

del RPC, e quella del Responsabile della Trasparenza, rimangano distinte; ciò, non soltanto per ragioni 

organizzative, ma anche per garantire la corretta e migliore applicazione dell’esercizio dei Poteri sostitutivi in 

ragione di un principio di terzietà e trasparenza che, diversamente, sarebbe difficile esercitare secondo i 

parametri normativi. 

Al RPCT competono: 

Poteri di Interlocuzione e di Controllo: all’art. 1, co. 9, lett. c) della Legge n. 190/2012 è disposto che il PTPCT 

preveda «obblighi di informazione nei confronti del RPCT chiamato a vigilare sul funzionamento e 

sull’osservanza del Piano». Tali obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di 

formazione del Piano e, poi, nelle fasi di verifica del suo funzionamento e dell’attuazione delle misure adottate; 

Supporto conoscitivo e operativo: come dispone il PNA, l’interlocuzione con gli uffici e la disponibilità di 

elementi conoscitivi idonei non sono condizioni sufficienti per garantire una migliore qualità dei PTPCT; 

Responsabilità: si deve operare nel quadro normativo attuale che prevede, in capo al RPCT, responsabilità di 

tipo dirigenziale, disciplinare, per danno erariale e all’immagine della Pubblica Amministrazione. Questi può 

andare esente dalla responsabilità in caso di commissione di reati se dimostra di avere proposto un PTPCT con 

misure adeguate e di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza dello stesso. 

Il RPCT deve essere posto nella condizione di esercitare poteri e funzioni idonei a garantire lo svolgimento 

dell’incarico con autonomia ed effettività: a tal fine devono essere disposte anche le eventuali modifiche 

organizzative a ciò necessarie. 

 

 

11. Obblighi del RPCT 

 

Il RPCT provvede a: 

- elaborare e redigere il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza; 

- sottoporre il Piano all’approvazione ai sensi del precedente articolo; 

- pubblicare il Piano; 

- vigilare sul puntuale rispetto del Piano; 

- operare interventi correttivi; 

- compiere azioni di monitoraggio. 

 

 

12. Le Competenze del RPCT 

 

È di competenza del Responsabile della Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza: 
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a) la proposizione, entro il 31 dicembre, del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, e della 

Trasparenza; 

b) la redazione, entro il 31 gennaio, o entro la data stabilita dall’A.N.A.C., del Referto sull’attuazione del 

Piano dell’anno precedente: il Referto si sviluppa sulle Relazioni presentate dai Responsabili in 

relazione ai risultati realizzati in esecuzione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e 

della Trasparenza; 

c) la sottoposizione, entro il 31 gennaio, dello stesso Referto all’Organismo Indipendente di Valutazione 

per le attività di valutazione dei Responsabili;  

d) la proposizione al Sindaco, ove possibile, della Rotazione, con cadenza triennale, ma comunque non 

inferiore all’annuale, degli incarichi dei Responsabili: il limite temporale di un anno può essere 

superato nel caso si verifichino accadimenti pericolosi, anche potenzialmente, per la corretta e legale 

azione amministrativa;  

e) l’individuazione, su proposta dei Responsabili competenti per materia, del Personale da inserire in 

Programmi di Formazione specifici;  

f) la proposizione al Sindaco della Rotazione, ove possibile, dei Responsabili particolarmente esposti 

alla corruzione, in collegamento con la lettera d);  

g) l’attivazione, con proprio Atto, delle azioni correttive per l’eliminazione delle criticità;  

h) la verifica dell’obbligo, entro il 31 gennaio di ogni anno, dell’avvenuto contenimento, ai sensi di 

Legge, degli incarichi dirigenziali a contratto nella misura massima di percentuale dei posti 

effettivamente coperti della dotazione organica della qualifica dirigenziale; 

i) l’approvazione, anche su proposta dei Responsabili, del Piano Annuale di Formazione di tutto il 

Personale, ed in special modo con riferimento alle materie inerenti le attività a rischio di corruzione 

individuate nel presente Piano. 

 

 

13. Poteri del RPCT 

 

Oltre alle Funzioni di cui al precedente articolo, al Responsabile della Prevenzione della Corruzione, e della 

Trasparenza sono attribuiti i seguenti Poteri: 

1) acquisizione di ogni forma di conoscenza di tutte le attività in essere del Comune, anche in fase 

meramente informale e propositiva; tra le attività, prevalenza obbligatoria deve essere riconosciuta a 

quelle relative a:  

a) rilascio di autorizzazioni o concessioni; 

b) scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla 

modalità di selezione prescelta ai sensi del Codice degli Appalti; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a Persone ed Enti pubblici e privati; 

d) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera; 

e) entrate tributarie; 

f) incarichi diversi; 

2) indirizzo, per le attività di cui al punto 1), sull’attuazione di meccanismi di formazione, attuazione e 

controllo delle decisioni idonee a prevenire il rischio di corruzione; 

3) vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Piano; 

4) monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla Legge o dai Regolamenti, per la conclusione dei 

procedimenti; 

5) verifica dei rapporti tra il Comune e i Soggetti che con lo stesso stipulano contratti o che sono 

interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di 

qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela, di affinità, di amicizia, di 

relazione sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 

Responsabili, gli Amministratori e i Dipendenti del Comune; 

6) individuazione di ulteriori obblighi di trasparenza in aggiunta a quelli già in essere; 

7) ispezione, in relazione a tutta la documentazione amministrativa, di qualsiasi tipo e genere, detenuta 

dal Comune, ed in relazione a tutte le notizie, le informazioni ed i dati, formali ed informali, a qualsiasi 

titolo conosciuti dai Responsabili, dal Personale, dagli Organi di Governo, quest’ultimi anche in 

relazione ai singoli Componenti, dall’Organo di Revisione Economico-Finanziario e dell’Organismo 

Indipendente di Valutazione, e da qualsiasi altro Organismo dell’Ente, o all’Ente collegato, o all’Ente 

strumentale.  
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Per l’adempimento delle proprie funzioni, il RPCT provvede, con proprio Decreto, alla nomina di Personale 

dipendente dell’Ente nella qualità Collaboratori diretti, a prescindere dal livello funzionale e dalle mansioni 

assegnate: il Personale individuato non può rifiutare la nomina ed è vincolato al segreto in relazione a tutte le 

notizie ed ai dati conosciuti in ragione dell’espletamento dell’incarico; il suddetto incarico non può comportare 

riconoscimenti economici. 

 

 

14 Atti del RPCT 

 

Le Funzioni ed i Poteri del RPCT sono esercitati:  

sia in forma verbale;  

sia in forma scritta, cartacea o informatica:  

Nella prima ipotesi, il RPCT si relaziona con il Soggetto pubblico o privato, o con entrambi, senza ricorrere a 

documentare l’intervento; ma qualora uno dei Soggetti lo richieda, può essere redatto apposito Verbale di 

Intervento: lo stesso Verbale, viceversa, deve essere stilato obbligatoriamente a seguito di Intervento esperito 

su segnalazione e/o denuncia, e conclusosi senza rilevazione di atti o comportamenti illegittimi e/o illeciti 

poiché, nel caso siano riscontrati comportamenti e/o atti qualificabili illecitamente, il RPCT deve procedere 

con Denuncia all’Autorità Giudiziaria.  

Nella seconda ipotesi, invece, il RPCT esercita il suo intervento: 

a) nella forma della Disposizione, qualora debba indicare o suggerire formalmente la modifica di un atto o 

provvedimento, adottando o adottato, o di un tipo di comportamento che possano potenzialmente 

profilare ipotesi di esposizione a corruzione o ad illegalità in genere; 

b) nella forma dell’Ordine, qualora debba intimare la rimozione di un atto o di un provvedimento, o debba 

intimare l’eliminazione di un comportamento che contrasta con una condotta potenzialmente preordinata 

all’esposizione a corruzione o ad illegalità in genere;  

c) nella forma della Denuncia, circostanziata, da trasmettere all’Autorità Giudiziaria, e per conoscenza 

all’Autorità Nazionale Anticorruzione ed al Prefetto, qualora ravvisi con certezza: sia la consumazione 

di una fattispecie di reato, che il tentativo, realizzati mediante l’adozione di un atto o provvedimento, o 

posti in essere mediante un comportamento contrario alle norme penali.  

 

 

15 Responsabilità del RPCT 

 

L’eventuale commissione, all’interno dell’Amministrazione, di un reato di corruzione accertato con sentenza 

passata in giudicato, realizza una forma di responsabilità del RPCT che si configura nella forma tipologica 

dirigenziale, oltre che una responsabilità per il danno erariale e all’immagine della Pubblica Amministrazione, 

salvo che il RPCT provi tutte le seguenti circostanze: 

a) di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il Piano Triennale di Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza;  

b) di aver posto in essere le azioni di vigilanza, di monitoraggio e di verifica sul Piano e sulla sua 

osservanza.  

In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal Piano, il RPCT risponde ai sensi dell’art. 

21 del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché, per omesso controllo, sul piano 

disciplinare.  

 

 

16. Rilevanza dei Responsabili 

 

Per garantire adeguato supporto al RPCT, i Responsabili sono essere individuati quali Referenti del RPCT.  

Il ruolo dei Referenti è fondamentale per un efficace svolgimento dei compiti del RPCT: infatti, fermo restando 

il regime delle responsabilità in capo al RPCT, essi possono svolgere una costante attività informativa nei 

confronti del RPCT, affinché questi abbia elementi e riscontri per la formazione e il monitoraggio del PTPCT 

e sulla corretta attuazione delle misure.  
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17. I compiti dei Responsabili 

 

I Soggetti incaricati di operare nell’ambito di settori e/o attività particolarmente sensibili alla corruzione, in 

relazione alle proprie competenze normativamente previste, dichiarano di essere a conoscenza del Piano 

Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, e provvedono a darvi esecuzione; pertanto è 

fatto loro obbligo di astenersi, ai sensi dell’art. 6-bis della Legge n. 241/1990, in caso di conflitto di interessi 

e/o di incompatibilità, segnalando tempestivamente ogni analoga, anche potenziale, situazione.  

Ai Responsabili è fatto obbligo di provvedere mensilmente alla verifica, con cadenza mensile, del rispetto dei 

tempi procedimentali, ed eventualmente all’immediata risoluzione delle anomalie riscontrate.  

Ai Responsabili è fatto obbligo, con specifico riguardo alle attività sensibili alla corruzione, di dare immediata 

informazione al RPCT relativamente al mancato rispetto dei tempi procedimentali e/o a qualsiasi altra 

manifestazione di mancato rispetto del PTPCT e dei suoi contenuti.  

La puntuale applicazione del Piano, ed il suo rigoroso rispetto, rappresentano elemento costitutivo del corretto 

funzionamento delle attività di questo Ente: in tali casi, i Responsabili adottando le azioni necessarie volte 

all’eliminazione delle difformità informando il RPCT che, qualora lo ritenga, può intervenire per disporre 

propri correttivi. 

I Responsabili attestano, mensilmente dell’eventuale mancato rispetto del criterio di accesso degli interessati 

alle informazioni afferenti ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle relative allo 

stato della procedura, ai tempi stabiliti e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase. 

I Responsabili provvedono al monitoraggio settimanale dell’effettiva avvenuta trasmissione della posta in 

entrata e, ove possibile in uscita, mediante PEC; relazionano contestualmente al RPCT delle eventuali 

anomalie: le anomalie costituiscono elemento di valutazione della responsabilità del Dipendente preposto alla 

trasmissione in formato PEC. 

Al Responsabile dell’Area Risorse Umane è fatto obbligo di comunicare, al RPCT ed all’Organismo 

Indipendente di Valutazione, tutti i dati utili a rilevare le Posizioni di responsabilità attribuite a Persone, interne 

e/o esterne all’Ente, individuate discrezionalmente dall’Organo di indirizzo politico senza procedure pubbliche 

di selezione: i dati forniti vengono trasmessi all’A.N.A.C. per le finalità di Legge entro il 31 gennaio di ogni 

anno. 

Ai Responsabili è fatto obbligo di inserire nei Bandi di gara regole di legalità e/o integrità di cui al presente 

Piano, prevedendo specificamente la sanzione dell’esclusione di soggetti partecipanti rispetto ai quali si 

rilevino situazioni, anche potenziali, di illegalità a vario titolo; di conseguenza, producono al RPCT report 

singolo sul rispetto dinamico del presente obbligo.  

Ai Responsabili è fatto obbligo di procedere, salvo i casi di oggettiva impossibilità, e comunque con motivati 

argomenti, non oltre i sei mesi precedenti la scadenza dei contratti aventi per oggetto la fornitura dei beni e 

servizi e lavori, all’indizione delle procedure ad evidenza pubblica secondo le modalità indicate dal Decreto 

Legislativo n. 50/2016, così come modificato ed integrato dal Decreto Legislativo n. 56/2017, e ss.mm. e ii.; i 

Responsabili, pertanto, comunicano al Responsabile della Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza, 

le forniture dei beni e servizi e lavori da appaltare nello stesso termine suindicato. 

Ai Responsabili è fatto obbligo, in attuazione del Regolamento sui Controlli Interni, di proporre al Segretario 

Generale, quale Coordinatore del Sistema dei Controlli Interni, i procedimenti del controllo di gestione, 

registrando la puntuale attuazione, in modo efficace ed efficiente, delle attività indicate nel presente Piano 

come più sensibili alla corruzione.  

I Responsabili propongono al RPCT:  

- il Personale da includere nei Programmi dedicati alla Formazione;  

- il Piano Annuale di Formazione del proprio Settore, con specifico riferimento alle materie di propria 

competenza ed inerenti le attività maggiormente sensibili alla corruzione individuate nel presente 

Piano.  

La proposta deve contenere:  

- le materie oggetto di formazione;  

- i Responsabili, i Funzionari ed i Dipendenti che svolgono attività nell’ambito delle materie sopra 

citate;  

- il grado di informazione e di conoscenza dei Dipendenti nelle materie/attività a rischio di corruzione;  

- le metodologie formative, prevedendo se sia necessaria la formazione applicata ed esperienziale 

(analisi dei rischi tecnici) e/o quella amministrativa (analisi dei rischi amministrativi); le metodologie 

devono indicare i vari meccanismi di azione formativi da approfondire (analisi dei problemi da 

visionare, approcci interattivi, soluzioni pratiche ai problemi, etc.). 
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